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I 1 6 ottobre scorso il Primo 
Ministro canadese, l’On. Brian 
Mulroney, ha annunciate che la 
Regina Elisabetta II ha nomi­
nate Governatore Generale del 
Canada l’On. Ramon John 
Hnatyshyn, che succédera alla 
signora Jeanne Sauvé, in cari- 
ca dal maggio del 1984. L’in- 
sediamento ufficiale avverrà 
verso la metà di gennaio. 
Nato a Saskatoon, nel Saskat­
chewan, Ramon John Hnaty- 
shyn, laureato in legge, avvo- 
cato, fu nominate consigliere 
della Regina nel 1973. Membre 
del consiglio e, per un certo pé­
riode, présidente dell’Associa- 
zione Forense della sua provin- 
cia, ha insegnato diritto ala Fa- 
coltà di Giurisprudenza del Sa­
skatchewan dal 1966 al 1974.

Eletto deputato per la prima 
volta nel 1974, l’On. Hnaty- 
shyn ha fatto parte di numero- 
se commission! parlamentari e 
interparlamentari ed ha presie- 
duto quella della Giustizia e de- 
gli Affari Legali.
Nel 1979 è stato Ministro della 
Scienza e della Tecnologia; dal 
1979 al 1980 Ministro dell’E- 
nergia, delle Minière e delle Ri- 
sorse; dal 1984 al 1986 prési­
dente del Consiglio Private del­
la Regina per il Canada, e dal 
1986 al 1988 Ministro della 
Giustizia e Procuratore Gene- 
rale. Intensa è sempre stata la 
sua attività in seno a vari or­
ganism! comunali e professio­
nal!.
Il nuovo Governatore Genera­
le è sposato ed ha due figli.

F u nel 1969 che per iniziativa 
del governo guidato dall’allora 
Primo Ministro, Pierre Tru­
deau, il Canada decise di in­
staurai relazioni diplomatiche 
con la Santa Sede e di nomi­
nate un suo rappresentante 
presso il Vaticano. Il primo 
ambasciatore canadese fu John 
E. Robbins, ex présidente del- 
l’Università di Brandon, che il 
23 aprile 1970 présenté le cre- 
denziali a Paolo VI.
Bisogna dire che i rapport! ‘uf- 
ficiali’ che quest’anno celebra- 
no il ventennale, si appoggia- 
no su basi preesistenti e ben so­
lide. Infatti, già dal 1899, Pa­
pa Leone XIII aveva mandato 
ad Ottawa un nunzio apostoli- 
co, Monsignor Falconio, perché 
la Santa Sede fosse rappresen- 
tata in Canada. E ancora pri­
ma di questa nomina, esisteva- 
no, nel XVII e nel XVIII se- 
colo, important! rapport! reli- 
giosi tra il Vaticano e la Nou­
velle France — termine con cui 
si indicavano i possedimenti 
francesi d’oltre oceano.
Il ruolo svolto dalla rappresen- 
tanza canadese presso il Vati­
cano ha carattere strettamente 
politico e diplomatico e pertan- 
to resta totalmente al di fuori 
del dialogo ecclesiale e religio­
se che il Vaticano, in quanto 
capitale spirituale del cattolice- 
simo, intrattiene con la Chiesa 
canadese. Tra i principi fonda­
mental i della costituzione cana­
dese, infatti, viene ribadita la 
totale separazione tra potere re­
ligiose e potere civile. II lavo- 
ro diplomatico delPAmbascia- 
ta è pertanto basato sui rappor- 
ti, sulla comprensione e sull’in- 
formazione, in riconoscimento, 
anche, del ruolo morale che la 
Santa Sede ricopre nel mondo. 
Cost, dopo un’accurata anali- 
si, la rappresentanza canadese 
informa il proprio governo dei 
molteplici aspetti contenuti nel- 
le encicliche e nei messaggi pa- 
pali, che potrebbero riflettersi 
sulla politica estera o interna 
del Canada, oltre naturalmen- 
te a dare un’appropriata inter- 
pretazione dello stato attuale e 
dell’evoluzione della politica 
estera del Vaticano.

II Canada e la Santa Sede

II Vaticano, come si sa, è uno 
stato molto piccolo sia per 
estensione che per popolazione 
— circa 44 ettari e 1.000 abi-
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VENT'ANNI DOPO
Sono ormai venl’anni che il Caitaria lia^slrettu

nuo>^)gli
sciatore.

tanti — ma molto importante 
dal punto di vista morale. La 
sua politica mira alla protezio- 
ne e alia difesa dei diritti uma- 
ni fondamentali come la pace 
e le liberté individual!. Le sue 
battaglie in questo senso inci- 
dono sul comportamento degli 
altri paesi, che non possono 
certo rimanere indifferent!, pro- 
prio per il peso morale che la 
Chiesa e il suo Pastore rivesto- 
no. Nel corso di un’intervista 
concessa a Radio Canada dal- 
l’ex ambasciatore presso la 
Santa Sede, Paul Tremblay, 
egli ha ricordato una frase di 
Giovanni XXIII: «Bisogna 
sempre ed ovunque difendere i 
diritti della persona umana e 
non soltanto quelli dei cattoli- 
ci». Ciô che spiega — ha ag- 
giunto Tremblay — la motiva- 
zione profonda che spinge il 
Vaticano a difendere le liberté 
umane, non solo per quanto ri- 
guarda la liberté religiosa e la 
liberté di coscienza, ma anche 
la liberté d’informazione, di

movimentciS^ il ^vMtto alla riu- 
nificazione-^rtre famiglie, tutti 
principi tremocratici che il Ca­
nada ha sempre difeso con vi- 
gore e coerenza.
I problem! per cui i due stati 
mostrano un grande, comune 
interesse sono soprattutto lo 
sviluppo dei Paesi del Terzo 
Mondo e la pace tra i popoli. 
È questo che spiega l’importan- 
za dei rapport! politic! e diplo­
matie! tra la Santa Sede e il Ca­
nada, basati su una convergen- 
za di interessi su piani e obiet- 
tivi che non puô non dimo- 
strarsi utile per i due paesi e 
per la difesa dei diritti e della 
liberté, che è una loro meta co­
mune.

Il lavoro dell’Ambasciata

In pratica l’Ambasciata del Ca­
nada presso la Santa Sede for- 
nisce una lettura politica e non 
religiosa delle prese di posizio- 
ne del Vaticano, in grado di

gettare luce sulla sua politica 
estera. Il personale — T amba­
sciatore, un consigliere, due am- 
ministratori e la segreteria — 
analizza i vari soggetti toccati 
dalla politica vaticana. Per 
esempio, lo stato dei rapport! 
delta Santa Sede con i paesi del- 
l’Europa dell’Est, dell’Africa, 

" jAdelLAsia, del Medio Oriente, 
^fi\merica Latina e dell’A- 

^merica Centrale e la ricerca e le 
conseguenze del dialogo ecume- 
nico con l’Islam, il Giudaismo, 
la Chiesa ortodossa e protestan­
te e i non credenti. Tutti gesti 
e atteggiamenti che possono co- 
stituire importanti fattori di ri- 
flessione per il raggiungimento 
di quegli obiettivi internazionali 
che il Canada si prefigge.
Un altro aspetto del lavoro del­
la rappresentanza canadese 
consiste nell’intrattenere rap­
port! di collaborazione con la 
comunité religiosa canadese 
presente a Roma. Quest’opera 
è importante sia per l’ammini- 
strazione religiosa, sia per la di- 
rezione generale delle istituzio- 
ni, sia nel campo dell’insegna- 
mento superiore. L’Ambascia­
ta mette, anche, a disposizione 
dei numéros! studenti di teolo- 
gia e dei ricercatori una biblio- 
teca ricca di opéré che si rife- 
riscono in particolare alla sto- 
ria della chiesa.
L’aiuto per il visitatore è un 
compito importante per l’Am- 
basciata. In effetti, ogni anno, 
sono circa tre-quattromila i vi- 
sitatori che si rivolgono a lei

Il Santo Padre riceve il personale dell'Ambasciata canadese presso la Santa Sede. Da sinistra: la signora C. 
Lanteigne, S.E. l’ambasciatore Arcand, Giovanni Paolo II, la signora Arcand, il signor J. Belec, il signor Parisien.

per ricevere biglietti, inviti o 
passi per poter assistere ad al- 
cuni grandi avvenimenti religio- 
si o accedere ai luoghi della 
Citté del Vaticano che richiedo- 
no un permesso spéciale. In oc- 
casione di visite ufficiali, come 
quella effettuata dal Governa- 
tore Generale del Canada nel 
1986, o quella del Primo Mi­
nistre l’anno success!vo, la mis- 
sione si è preoccupata di fissa- 
re le udienze private con il San­
to Padre, cost come fa sempre 
per gli alti dignitari canadesi in 
visita a Roma e in circostanze 
special! come le cerimonie di 
beatificazione e i concistori.

Théodore Jean 
Arcand, nuovo 

ambasciatore 
canadese presso la 

Santa Sede

Théodore J. Arcand è stato 
nominato nell’agosto scorso 
nuovo ambasciatore canade­
se presso la Santa Sede. 
Dopo essersi laureate in sto- 
ria, Théodore J. Arcand è 
entrato al Ministero degli 
Affari Esteri nel 1958, ed ha 
prestato servizio in varie se- 
di, come Praga, Yaoundé, 
Copenaghen, e Dar-es- 
Salam prima di diventare 
consigliere e incaricato d’af- 
fari all’Ambasciata del Ca­
nada presso la Santa Sede 
dal 1972 al 1976. Di ritor- 
no a Ottawa, è stato nomi­
nato direttore degli Affari 
del Commonwealth e, in se- 
guito, direttore degli affari 
relativi all’Africa Francofo- 
na e al Maghreb. Ambascia­
tore in Libano dal 1979 al 
1982, poi in Ungheria, è 
stato quindi capo del ceri- 
moniale ad Ottawa dal 1985 
fino alla sua attuale nomi- 
na presso il Vaticano.
S.E. Théodore J. Arcand, 
che succédé a S.E. P.E. 
Black, è comandante del- 
l’Ordine di San Gregorio, 
membro della Royal Com­
monwealth Society, dell’Isti- 
tuto Canadese per gli Affa­
ri Internazionali e dell’Isti- 
tuto Mediterraneo.
È sposato ed ha un bam­
bino.
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Il Primo Ministre dell'Ontario 
in visita in Italia
A metà novembre il Primo Ministro dell’Ontario, On. David Peterson, 
ha compiuto una visita in Italia alla testa di una folta delegazione econo- 
mica e culturale — Moite sono le analogie e gli interessi dei due Paesi 
di fronte all’ampliarsi delle frontière — Una settimana ricca di incontri 
e di accordi per il future.

D all’ll al 19 novembre il Pri­
mo Ministro dell’Ontario, On. 
David Peterson, ha guidato una 
missione economica e cultura­
le in visita in Italia, con lo sco- 
po di rinsaldare i vincoli già 
esistenti tra la sua Provincia e 
l’Italia. Composta da un cen- 
tinaio di rappresentanti del 
mondo imprenditoriale dell’On­
tario, la missione si proponeva 
di individuare nuovi settori di 
collaborazione economica e tec- 
nologica, studiare la possibili­
té di scambi commercial!, e in- 
coraggiare investimenti e joint- 
ventures, soprattutto in consi- 
derazione del futuro ruolo del- 
l’Italia in seno all’Europa del 
1993, e della particolare posi- 
zione dell’Ontario nell’ambito 
del grande mercato nord-ame- 
ricano, creatosi con l’accordo 
di libero scambio tra il Cana­
da e gli Stati Uniti.
L’On. Peterson ha voluto ricor- 
dare, con l’occasione, gli anti- 
chi legami che uniscono i due 
popoli e l’eccezionale contribu­
te che h anno saputo dare gli 
italo-canadesi allô sviluppo del- 
l’Ontario. «L’Italia — ha det­
te — ha un’economia dinami- 
ca e prospéra e rappresenta 
un’importante porta d’ingresso 
per il commercio con gli altri 
Paesi europei. Con un numéro 
cosi elevato di abitanti della no­
stra Provincia, che hanno radici 
italiane, abbiamo in comune 
vincoli cultural! e vantaggi na­
tural! dai quali possono scatu- 
rire nuove occasion! di scambi 
e di investimenti».
Egli ha inoltre tenuto a preci- 
sare che, se per l’Ontario, l’I- 
talia rappresenta una eccellen- 
te porta d’ingresso al grande 
mercato europeo, l’Ontario 
puô, a sua volta, consentire 
l’accesso al grande mercato 
nord-americano, cosa che non 
è da sottovalutare.

«Ritengo essenziale per le im- 
prese dell’Ontario aprirsi uno 
spazio nel mercato europeo del 
’90 e degli anni a venire, ed è 
évidente che per far ciô esse de- 
vono, innanzi tutto, stringere 
solidi rapport! nel vostro Pae- 
se, e promuovere investimenti 
in iniziative con partners euro­
pei. Allô stesso tempo — ha 
aggiunto — sarà più facile per 
gli europei accedere al merca­
to nord americano, investendo 
nell’Ontario, avvantaggiati dal­
la vitalité e dalla créativité dei 
nostri imprenditori e dalla no­
stra lunga esperienza negli af- 
fari per quanto riguarda gli 
Stati Uniti e il Canada». 
L’On. Peterson ha fatto una 
prima tappa a Milano, dove è 
stato ricevuto dal sindaco Pil- 
litteri e si è incontrato con il 
présidente della Regione Lom­
bardia, Giuseppe Giovenzana,

con il quale ha firmato una di- 
chiarazione congiunta invitan- 
do alla cooperazioni tra le due 
giurisdizioni.
«Sono certo — ha detto Peter- 
son — che la mia visita e que- 
sta dichiarazione siano l’inizio 
di una fruttuosa collaborazio­
ne in settori che interessano en- 
trambe le nostre regioni. In 
particolare, sono rimasto im- 
pressionato dalla comunanza di 
interessi in settori corne lo svi­
luppo della tecnologia applica- 
ta, i problem! dell’ambiente, e 
l’importanza prioritaria che ri- 
vestono per tutti noi I’istruzio- 
ne, l’avviamento professionale 
e la sanité.
Con questa dichiarazione le due 
parti si sono impegnate a spin- 
gere il settore pubblico e quel­
le private ad individuare cam- 
pi di cooperazione economica, 
tecnologica e culturale, e a

Chi è David Peterson
Eletto Primo Ministro dell’On­
tario nel giugno 1985, David 
Peterson è stato riconfermato 
alla guida del governo provin­
ciale nel 1987.
Nato a Toronto nel 1943, si è 
laureate in scienze politiche e 
filosofia aU’Université del We­
stern Ontario. Ha poi prose- 
guito gli studi all’Università di 
Toronto, dove ha conseguito 
una laurea in legge. Dopo aver 
dato gli esami di procuratore, 
nel 1969, ha assunto la direzio- 
ne delTindustria familiare di 
elettronica, dedicandosi con- 
temporaneamente alla politica. 
Eletto deputato nel 1975, è di- 
ventato segretario del Partito 
Liberale dell’Ontario nel 1982. 
La famiglia Peterson ha una 
lunga tradizione di partecipa- 
zione attiva alla vita politica 
del Paese. Il padre, Clarence 
Peterson, è stato uno dei fir- 
matari del Manifesto di Regi­
na (documento di fondazione 
del Nuovo Partito Democrati- 
co) nel 1933, e per divers! anni 
è stato consigliere comunale 
della città di London, Ontario. 
Inoltre, si è portato candidate 
per il partito liberale aile elezio- 
ni provincial! del 1955 e a quelle 
federal! del 1963. Il fratello di 
David, Jim Peterson, è stato 
eletto deputato nel 1980. 
L’On. David Peterson è sposa- 
to, con tre figli.
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L’On. Joe Cordiano e I’On. 
Peterson salutano il Présidente 
della Repubblica, Francesco 
Cossiga.

L’on. David Peterson

creare un gruppo di lavoro con- 
giunto con lo scope di indica­
re possibilité concrete di colla- 
borazione.
11 Primo Ministro dell’Ontario 
si è inoltre incontrato con Ot­
torino Beltrami, Présidente del- 
l’Assolombarda, ed ha annun­
ciate ufficialmente la prossima 
apertura di un ufficio commer­
ciale dell’Ontario a Milano. 
Dopo una breve visita a Udine
— dal Friuli proviene infatti un 
gran numéro di italo-canadesi
— la delegazione è arrivata a 
Roma, dove l’On. Peterson è 
stato ricevuto dal Présidente del 
Consiglio, On. Andreotti, ed 
ha avuto un Iungo colloquio 
con il Présidente della Repub­
blica, oltre ad incontrare una 
sérié di personalità politiche, 
tra le quali il Segretario Gene- 
rale della DC, Arnaldo Forla- 
ni, e il Ministro delle Parteci- 
pazioni Statali, Carlo Fracan- 
zani, che ha offerto un ricevi- 
mento in suo onore. Nel corso 
del suo soggiorno romano, 
l’On. Peterson ha discusso con 
i dirigent! del CONI la candi- 
datura di Toronto come sede 
per le Olimpiadi del 1996; ha 
ufficialmente annunciato la fir- 
ma di un accorde tra la Quan­

ti Primo Ministro deli'Ontario, on. 
David Peterson, a colloquio con il 
Présidente del Consiglio italiano, 
on. Giulio Andreotti.

tified Signal Imaging di North 
York, Ontario, e 1TRITECH 
(gruppo IRI) che prevede il tra- 
sferimento a quest’ultima di 1.2 
milioni di azioni per un valore 
di 2.3 milioni di dollar! contro 
la distribuzione, tramite una af- 
filiata, del QSI 9000, un siste- 
ma informatizzato di registra- 
zione e di analisi dell’attività 
cerebrale ad uso medico; ed ha 
presenziato la firma di un ac­
corde di cooperazione tecnica 
tra l’ENEL e l’Flydro Ontario, 
augurandosi che questa intesa 
«apra le porte ad un fattivo e 
fruttuoso rapporto di collabo- 
razione tra i due enti, non so­
lo in Canada e in Italia, ma an­
che in Paesi terzi».
L’On. Peterson è anche stato 
ricevuto in udienza privata dal 
Santo Padre. Il suo soggiorno 
italiano si è concluso con un 
viaggio in Calabria e in Abruz- 
zo, durante il quale l’esponen- 
te canadese si è incontrato con 
le autorité locali. 
Parallelamente a questa visita, 
è venuto in Italia, a capo di 
una delegazione di una quindi- 
cina di imprenditori, l’On. 
Monte Kwinter, Ministro del- 
l’Industria, del Commercio e 
della Tecnologia dell’Ontario, 
che si è recato a Napoli per vi- 
sitare le installazioni dell’Ansal- 
do Trasporti, ditta con la qua­
le la canadese UTDC (Urban 
Transportation Development 
Corporation) ha stipulate un 
accordo di cooperazione nel 
settore dei trasporti urbani, che 
prevede interventi in Italia e in 
Paesi terzi.

L'ONTARIO IN CIFRE
L’Ontario, con 9 milioni duecentomila abitanti, sparsi su una 
superficie di un milione di km2 (quanto la Francia e la Spa- 
gna messe insieme), è il cuore dell’economia canadese. La sua 
popolazione è circa il 40% di quella di tutto il Canada e co- 
stituisce un vero mosaico culturale. Formata in gran parte da 
immigrati di varia provenienza, con una grossa componente 
italiana — la sola Toronto conta circa mezzo milione di abi­
tanti di origine italiana — la société deli’Ontario è un esem- 
pio di multiculturalismo, dove ognuno viene rispettato per quel- 
lo che è.
AI confine con gli Stati Uniti, l’Ontario, che si trova in mez­
zo al grande mercato nord-americano, è indubbiamente la re- 
gione del Canada che risente maggiormente del recente aacor- 
do di libero scambio tra i due Paesi. Negli ultimi sei anni, 
la crescita economica della regione è stata costante, con un 
aumento annuale del PNL del 6,1% dal 1983 al 1987. La sua 
economia è di gran lunga la più sviluppata del Canada — l’On­
tario fornisce il 90% della produzione automobilistica cana­
dese, l’83% delle parti di ricambio, il 66% dei prodotti elet- 
trici, e il 59% di quelli chimici — ed è affidata in massima 
parte all’esportazione. Il 60% delle merci canadesi esportate 
negli Stati Uniti proviene dall’Ontario, che, a sua volta, invia 
all’estero il 31% della propria produzione. La vitalité e il di- 
namismo della sua espansione, hanno attirato numéros! inve- 
stitori stranieri e, nel 1986, la provincia ha visto nascere più 
di 9.000 nuove iniziative commerciali. L’Ontario è anche la 
regione più densamente popolata e qui vive concentrate il 40% 
dei canadesi. Ci sono oltre quaranta istituti di studi superior! 
che lavorano in stretto contatto con l’industria privata met- 
tendo la loro ricerca al servizio della société.
I trasporti, come in tutto il reste del Canada, che ha sempre 
dedicate a questo settore un’attenzione particolare, sono otti- 
mi: 22 aeroporti, 32,500 km di ferrovia, 21,000 km di strade, 
oltre a grandi canali, corne il San Lorenzo. Anche la rete del­
le telecomunicazioni è molto sviluppata ed è forse la più per- 
fezionata al mondo.
Toronto, la capitale, è indubbiamente il centre finanziario del 
Canada. La sua Borsa, che nel 1986 ha registrato 4.9 miliardi 
di transazioni, è la seconda del Nord America per volume e 
la quarta per i valori di scambio.
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UNA POLITICA PER GLI HANDICAPPATI
Il riconoscimento del diritti degli invalid! è il primo passo per la loro integrazione nella società 
— L’inserimento nel mondo del lavoro e la libertà di inserimento. — Prevenzione e impegno inter- 
nazionale

1

1. Rampa per carrozzella. 2. Un cieco al lavoro con un computer sonoro. 3. Carrozzella mobile 
per bambini. 4. Ascensore interne all’autobus per agevolare l’accesso ai non deambulanti.

MM

Liberté di movimento

L’atteggiamento della società verso gli in- 
validi ha attraversato tre fasi ben distinte. 
In un primo momento essi sono stati espul- 
si dal vivere civile, considérât! dei reietti, 
una realtà scomoda e vergognosa, abban- 
donati a se stessi. Poi, a fine ottocento e 
agli inizi di questo secolo, sono nate varie 
associazioni caritatevoli che hanno preso a 
cuore la loro sorte: un atteggiamento pa- 
ternalistico e pietistico che, se in alcuni casi 
si è tradotto in un aiuto materiale, indub- 
biamente li ha ulteriormente feriti ed emar- 
ginati dal lato psicologico. Negli ultimi an- 
ni, infine, è iniziato in diversi Paesi il pro- 
cesso di parificazione che ha portato a con- 
siderare l’invalido un malato qualsiasi, bi- 
sognoso di cure sped fiche, ma del tutto ca- 
pace di integrarsi nella società di cui fa 
parte a tutti gli effetti e con tutti i diritti. 
II Canada è stato uno dei Paesi che ha sa- 
puto riconoscere per primi i diritti degli in­
valid! e che si è dato e si sta tuttora dan- 
do una delle legislazioni più moderne e al- 
l’avanguardia in questo settore. Soprattutto 
in questo ultimo decennio si sono messe 
in movimento moite procedure per far si 
che nei riguardi degli handicappati venga- 
no abbattute tutte le barrière che finora 
hanno ostacolato il loro pieno inserimen­
to nella società civile. Nel 1983 la Legge 
canadese sui Diritti Umani venne modifi- 
cata per vietare ogni sorta di discrimina- 
zione basata sull’invalidità, fosse essa di ca- 
rattere mentale o fisico. Ma già prima di 
quella data si erano fatti molti passi in que- 
sta direzione anche se ancora molti ne re- 
stavano da fare.

Inserimento nel mondo del lavoro

La legge canadese prevede l’inserimento di 
una certa quota di invalidi nei posti di la­
voro, sia nel settore pubblico che private. 
Gli uffici statali sono incoraggiati ad as- 
sumere persone handicappate, per le quali 
una serie di facilitazioni finanziarie preve­
de un corso di addestramento di sei mesi, 
con la messa a disposizione delle varie ap- 
parecchiature tecniche e specialistiche di cui 
possono avere bisogno. Inoltre possono es- 
sere stipulât! contratti temporanei per la­
voro a domicilio per quanti non sono in 
grade di lasciare la propria abitazione. 
Esistono ditte e organizzaziioni che si av- 
valgono soprattutto dell’opera di handicap­
pati e che, per questa loro prerogativa, ri- 
cevono un trattamento di favore fra i for- 
nitori governativi, tanto che il loro volu­
me di affari è in continue aumento. Inve-

ce, sulla base della Legge per l’Eguaglian- 
za sul Lavoro approvata nel 1986, il go- 
verno pud escludere dalle proprie commes- 
se le ditte con oltre 100 dipendenti che non 
abbiano eliminate le barrière artificiali che 
impediscono la selezione, l’assunzione, la 
promozione e la formazione al lavoro di 
gruppi minoritari, tra i quali rientrano, ap- 
punto, gli invalidi.

Facilitazioni fiscali

Dal 1986 tutti coloro che nella loro attivi- 
tà quotidiana sono gravemente condizionati 
da una malattia prolungata, hanno diritto 
ad una deduzione d’imposta. Altre facili­
tazioni di carattere fiscale si applicano ai 
proprietari che modificano le loro abita- 
zioni per renderne più facile l’accesso e che 
installano servizi destinati agli invalidi (pe- 
dane, montacarichi, ecc.); essi potranno de- 
durre le spese dei lavori fatti dalla dichia- 
razione dei redditi e potranno usufruire di 
prestiti assai favorevoli, parte dei quali a 
fonde perduto. Inoltre, l’importazione di 
apparecchiature destinate agli invalidi è 
esente da tasse doganali.

La libertà di movimento è un bene invio- 
labile e dove la natura lo ha reso più dif­
ficile, sta all’uomo riequilibrare questa si- 
tuazione di svantaggio. L’accesso ai luo- 
ghi pubblici è uno dei pilastri della lotta 
per l’eguaglianza che i non deambulanti 
portano avanti da anni e che molti gover- 
ni cominciano ora a recepire come una esi- 
genza non più rinviabile e una dimostra- 
zione di maturità e di civiltà. Il Canada 
ormai da tempo segue una politica di am- 
modernamento delle proprie strutture, il 
cui scopo è proprio quelle di abbattere tut­
te le barrière architettoniche che possono 
frapporsi alia libera circolazone degli in­
validi. A simboleggiare questo atteggiamen­
to, già dal 1982 gli edifici che compongo- 
no il Parlamento ad Ottawa sono stati re- 
si accessibili agli handicappati, con sostan- 
ziali modifiche all’interno e una serie di la­
vori effettuati secondo le indicazioni delle 
categorie interessate. Naturalmente, in que­
sto case particolare, più che di un’esigen- 
za prioritaria, si è trattato di un gesto di- 
mostrativo ed esemplare perché l’intero 
Paese procéda sulla strada del rinnovamen-
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to. In effetti, molto si sta facendo in que- 
sta direzione, non solo per quanto riguar- 
da le abitazioni e gli uffici, ma anche i 
mezzi di trasporto. Tutte le banchine del­
la Marina Atlantica sono munite di piani 
inclinati per le carrozzelle e di servizi fa- 
cilmente accessibili ed apparecchiature spé­
cial! come telefoni-telescriventi per non 
udenti, segnalazioni luminose, ecc.. Le navi 
di recente acquisto sono state costruite con 
dispositivi per il carico e lo scarico delle 
carrozzelle, corridoi di scorrimento, scivoli, 
rampe, mentre quelle in servizio da tempo 
sono state rimodernate in osservanza allé 
leggi vigenti. Anche le stazioni ferroviarie 
sono state equipaggiate per il transite di 
passeggeri invalid! e tutti i treni sono stati 
attrezzati in modo che ci sia almeno un va- 
gone a convoglio munito di un dispositive 
di ancoraggio, di una carrozzella, di un de- 
posito e di una manovella per ridurre la 
larghezza delle carrozzelle standard in mo­
do che possano passare facilmente per i 
corridoi. A questa ondata di rinnovamen- 
to non potevano sottrarsi gli aeroporti e 
gli aerei. Negli ultimi Boeing 767 sono pre- 
viste toilettes speciali, appoggi mobili e ap­
posai spazi per carrozzelle a bordo. Inol- 
tre, poiché l’handicappato nécessita per 
forza maggiore di un accompagnatore, è 
alio studio una proposta perché quest’ul-

timo sia esentato dal pagamento del bi- 
glietto.

Le attrezzature mediche

II Canada è la patria di mold pionieri del­
la medicina. Abbiamo già esposto in un al- 
tro numéro di Canada Contemporaneo le 
maggiori conquiste in questo campo, che 
è molto vasto ed abbraccia diverse specia- 
lizzazioni. Un settore in cui i risultati so­
no tra i più lusinghieri è quello ortopedi- 
co che si avvale dell’aiuto di una quantité 
di invenzioni meccaniche in cui i tecnici ca- 
nadesi si sono distinti. Un paese di sporti- 
vi come è il Canada non pud certo sotto- 
valutare i tanti incidenti cui vanno incon- 
tro coloro che praticano lo sport: lussazio- 
ni, storte, fratture, ecc.. Proprio per que­
sto tipo di infortuni agli arti inferiori è sta­
te messo a punto dalla Toronto Medical 
Corp. un apparecchio spéciale a movimen- 
to passive continuato, che, tenendo il 
membro immobilizzato, favorisée la gua- 
rigione e la rigenerazione della cartilagine 
articolare, consentendo il movimento tera- 
peutico del muscolo e impedendone l’atro- 
fia. Un noto disegnatore industriale, spe- 
cializzato in mobili per ufficio, si è dedi­
cate dopo il 1981 — anno degli handicap-
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pati — a studiare apparecchi, il cui dise­
gno fosse sinonimo di funzionalità. A lui 
si devono una carrozzella in grado di sali- 
re sul marciapiede; un dispositive spéciale 
che consente agli invalid! relegati nei loro 
sedili di viaggiare in treno in tutta sicurezza 
e in modo confortevole; una poltrona per 
bambini che sembra una macchina sporti- 
va e che i piccoli costretti all’immobilità 
guidano come un giocattolo. Lo Scout Di­
scoverer — è questo il nome della carroz­
zella — si ispira per concezione allé mac- 
chinine delle giostre, e pud sbattere e rim- 
balzare contre le porte e gli spigoli senza 
far danni o ferire il suo occupante.
Tra i mezzi di trasporto più moderni va 
ricordato l’autobus Orione II, concepito 
per passeggeri ordinari e per il carico di 
carrozzelle. La sua caratteristica più inno- 
vativa è la sospensione pneumatica che gli 
consente di abbassarsi al livello del mar­
ciapiede per facilitare l’accesso degli inva­
lid!. Inoltre dispone di un sistema di bloc- 
caggio frontale per ogni tipo di carrozzel­
la. Di questo modello, che nel 1985 ha fai­
te guadagnare al suo costruttore un pre- 
mio per l’eccellenza del disegno industria­
le, ne sono stati venduti divers! esemplari 
negli Stati Uniti e nelle varie città canade- 
si. Sempre per quanto riguarda i mezzi di 
trasporto, un altro modello studiato appo- 
sitamente per i non déambulant! è il taxi 
GSM, abbastanza ampio e appositamente 
attrezzato per accogliere tre passeggeri e un 
invalide su sedia a rotelle.

Prevenzione e i mpeg no internazionale

La tecnica ha dato il suo contributo alla 
soluzione di molti problemi, ma la terapia 
migliore è un impegno civile, serio e co- 
stante, che non si limiti soltanto alla cura 
del malato ma ricerchi le cause del male 
e si adoperi per prevenirle.
Il governo canadese si sta muovendo in 
questa direzione, non solo in casa propria, 
ma anche nell’ambito degli organism! in- 
ternazionali. Poiché la grande maggioran- 
za dei 500 milioni di handicappati nel mon­
de vivono nei paesi in via di sviluppo, il 
Canada, attraverso le sue rappresentanze 
diplomatiche, ha prestato una particolare 
attenzione agli interventi destinât! agli han­
dicappati, realizzando, tramite l’ACDI 
(Agenzia Canadese per lo Sviluppo Inter­
nazionale) programmi mirati, corne la co- 
struzione di un centre per bambini meno- 
mati in Nuova Guinea, un laboratorio per 
il recupero professionale degli handicappati 
in Brasile, un centre per le cure oculisti- 
che delle vittime della fuga di gas di Bho­
pal in India, un progetto per migliorare le 
condizioni igieniche e di sicurezza sul la- 
voro in Colombia, l’addestramento di per­
sonate paramedico per accudire gli invali- 
di in Cina, e una vasta campagna di vac- 
cinazione in Sudan, nelle Filippine e in 
India.
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LA PESCA NON É PIÜ MIRACOLOSA
L’eccessivo sfruttamento dei mari del Nord Atlantico ha ridotto notevolmente la pescosità di quelle 
acque, un tempo ricchissime di pesce — Una campagna per allertare l’Europa sul pericolo di esau- 
rire le grandi riserve ittiche — La CEE invitata a rispettare le quote assegnatele.

P er il Canada, l’oceano è una frontiera, 
anzi, tre frontière, se si considerano i tre 
mari — Atlantico, Pacifico e Artico, — dai 
quali il Paese è lambito in un abbraccio 
che, per 1’importanza che riveste, potrem- 
mo a buona ragione definire ‘vitale’. E al 
mare i canadesi hanno sempre guardato 
con amore misto ad un alto senso di ri- 
spetto, indubbiamente determinate anche 
dalle immense ricchezze che l’oceano rac- 
chiude. Una di queste è senza dubbio la 
pescosità delle sue acque, che alimenta una 
delle più fiorenti industrie mondiali. Un’in- 
dustria che, perd, l’avidità degli uomini ri- 
schia di impoverire se non verranno subi­
to adottate misure in grado di preservarla 
negli anni a venire.
Quando, nel 1497, il grande esploratore ita- 
liano, Giovanni Caboto, costeggiando I’A- 
merica del Nord, giunse ai grandi Banchi 
di Terranova, egli stesso annotô con me- 
raviglia di trovarsi in un mare talmente ric- 
co di pesci che bastava gettare in acqua un 
paniere per ritirarlo su pieno. La voce si 
sparse rapidamente e la pescosità di quel­
le zone fu ben presto nota in tutta l’Euro­
pa, che mandô i primi pescherecci a sol- 
care quei mari in lungo e largo periodica- 
mente, dando vita anche a piccoli villaggi
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Grosso peschereccio straniero nel Nord Atlantico.

Pescatori tirano a bordo le reti cariche.
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sulla costa. II bottino sembrava inesauri- 
bile ed ando sempre più aumentando, fi- 
no agli anni sessanta, quando arrivarono 
le grandi flotte, soprattutto russe e giap- 
ponesi, attrezzate per la lavorazione del pe­
sce e munite di enormi celle frigorifere. Fi- 
no ad allora, la difficoltà della conserva- 
zione, che veniva fatta per essiccagione sot- 
to sale — chi non rimpiange la bontà del 
baccalà di una volta! — poneva dei limiti 
alla quantité, ma con l’avvento dei conge- 
latori, le navi, sempre più numerose, ave- 
vano aumentato di gran lunga la loro ca- 
pienza, e la loro rapacità non sembrava 
avéré freni di sorta. Verso la metà degli 
anni settanta, le riserve di pesce dei Gran­
di Banchi erano ridotte al minimo ed era 
évidente che andando avanti di questo pas- 

u_ so si sarebbero presto esaurite. 
o II Canada, la cui economia nella regione 
| atlantica è incentrata per buona parte sul- 
! la pesca — circa 30.000 pescherecci, più 
1 di 890 industrie per la lavorazione del pe- 
^ see che occupano 30.000 persone in 1.300 
| comunità ripartite nelle cinque province 
o orientali — cominciô a preoccuparsi seria- 
£ mente dell’eccessivo- sfruttamento dei suoi
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mari e, nel 1977, d’accordo con altri Pae- 
si costieri che avevano i suoi stessi proble- 
mi, prese la storica decisione di estendere 
le proprie acque territoriali a 200 miglia da 
terra (dalle tradizionali 12), aggiungendo 
cosi 632.000 miglia quadrate di oceano al­
ia propria giurisdizione.
Questo atto gli consenti di portare avanti 
una séria politica di gestione delle proprie 
riserve ittiche, con un rigoroso program-

In realtà, la pesca nelle acque internazio- 
nali del Nord Atlantico è regolata dal NA- 
FO/OPANO (Organizzazione per la Pesca 
nell’Atlantico Nordoccidentale), un orga­
nisme multinazionale di cui fanno parte 12 
membri, tra i quali il Canada e la Comu- 
nità Europea. Il NAFO fissa i contingenti 
che spettano a ciascuno sulla base di dati 
scientifici e tenendo present! le esigenze di 
ripopolamento del mare, ma non ha il
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Peschereccio con reti piene.

ma di conservazione che prevede severi 
controlli e limitazioni ai contingenti di pe­
sca, nonché ricerche scientifiche sulla fau­
na marina e il suo habitat. Questa inizia- 
tiva ha già favorito il ripopolamento di 
moite zone, dimostrando, cosi, che solo 
con uno sfruttamento controllato si pub as- 
sicurare la soprawivenza delle specie e con- 
servarle per le generazioni future. 
Purtroppo, perd, i pesci non hanno il pas- 
saporto e scorrazzano liberamente per i 
mari senza preoccuparsi troppo delle fron­
tière territoriali o marine che siano. Av- 
viene quindi che quanto alcuni preserva- 
no, altri, a poca distanza, distruggono. La 
giurisdizione canadese si spinge ad abbrac- 
ciare i Grandi Banchi di Terranova, le cui 
estremità, perd, denominate il Naso e la 
Coda, restano in acque internazionali. Que- 
ste due zone, che i pesci sembrano prefe- 
rire per la riproduzione e dove quindi ab- 
bondano, sono affollate di pescherecci che, 
ignorando qualsiasi etica, fanno man bas- 
sa di tutto quello che riescono a prendere 
senza preoccuparsi troppo dell’età e della 
taglia del pesce che spesso è molto giova- 
ne e troppo piccolo.

potere di imporre il rispetto delle sue di- 
rettive, dovendo fare affidamento, invece, 
sul senso di responsabilité delle parti. Ora, 
fino al 1986, la Comunità Europea ha ri- 
spettato le indicazioni del NAFO, ma 
quando Spagna e Portogallo sono entrati 
a far parte del Mercato Comune, con le 
loro grandi flotte pescherecce e la loro for­
te dipendenza economica dal mercato itti- 
co, il regolamento non è stato più osser- 
vato e tutti gli schemi sono saltati. La CEE 
si è assegnata unilateralmente dei contin­
genti molto maggiori di quelli stabiliti dal 
NAFO, favorendo soprattutto gli spagno- 
li e i portoghesi.
Cosi, nel 1986 le flotte comunitarie hanno 
pescato per 172,000 tonnellate, sette volte 
più del contingente previsto; nel 1987, 
141.000 tonnellate, più di 12 volte la quo­
ta; nel 1988, a seguito del depauperamen- 
to del mare, il bottino è stato di sole 
66.000 tonnellate, ma, senza curarsi di que­
sto palese awertimento, per il 1989 la meta 
fissata è già 12 volte superiore a quella 
consentita dal NAFO. Inoltre, in un’impor- 
tante zona ad est di Terranova, la CEE ha 
ignorato la moratoria imposta sulla cat-

tura del merluzzo del Nord Atlantico; mo­
ratoria, invece, accettata da tutti gli altri 
paesi membri del NAFO. II rapporto del 
consiglio scientifico di questo organismo 
internazionale, nel 1989, rivela una ridu- 
zione préoccupante nelle riserve di pesce. 
Soprattutto appare scriteriata la cattura di 
animali giovani — quasi la metà del pe­
scato della Comunità — che hanno scarso 
valore sul mercato, ma che sono invece es- 
senziali per la riproduzione. II danno in 
questo caso è doppio; un reddito scarso e 
la messa in pericolo di un’intera industria. 
La Commissione mondiale sull’ambiente e 
lo sviluppo, istituita dall’Assemblea Gene- 
rale delle Nazioni Unite nel 1984 e che 
prende il nome dal primo ministro norve- 
gese — Commissione Bruntland — ha pub- 
blicato, nel 1987, un rapporto finale da cui 
si desume che il tasso di crescita della pe­
sca mondiale, che negli anni ’50 e ’60 va- 
riava dal sei al sette per cento, nei decen- 
ni successivi è sceso all’1%; e che nel Nord 
Atlantico, la preda è diminuita passando 
dai 2 milioni di tonnellate prima del 1974 
a un quarto di milione nel 1983. Cio si- 
gnifica che le grandi riserve di pesce si 
stanno esaurendo. «L’eccessivo sfruttamen­
to — recita un passo del rapporto — mi- 
naccia numerose riserve, che sono anche 
risorse economiche. Alcune industrie itti­
che tra le più importanti — sono scompar- 
se dopo un période di sfruttamento inten­
se»... E ancora: «Con le pratiche di ge­
stione ordinaria, l’era della crescita della 
pesca è terminata. Questa non è una buo- 
na prospettiva per la sicurezza alimentare 
di domani, in particolare per quei paesi a 
basso reddito in cui il pesce costituisce una 
delle principal! risorse di proteine animali 
e dove milioni di persone vivono con l’at- 
tività della pesca»... «Gli accordi concer­
nent! la pesca dovrebbero essere rafforza- 
ti per impedire il supersfruttamento che ré­
gna attualmente, cosi come dovremmo re- 
stringere l’applicazione delle convenzioni 
che regolano e controllano gli scarichi in 
mare di residui nocivi».
Cosciente di questi problem! e delle serie 
conseguenze che la mancanza di una poli­
tica internazionale in materia pud avere 
sull’economia mondiale, soprattutto negli 
anni a venire, il Canada si augura che la 
CEE, che in altre occasion! ha mostrato 
sensibilité per la protezione dell’ambiente, 
tenga fede per il futuro agli impegni déri­
vant! dall’accordo sottoscritto e riveda la 
propria politica in materia di pesca.
Per sollecitare un serio interessamento e 
una soluzione soddisfacente, il Ministro del 
Commercio Estero canadese, On. John C. 
Crosbie, ha intrapreso un lungo giro di 
consultazioni tra i partners europei, a co- 
minciare dalla Francia che ha pregato di 
intercedere a sostegno della tesi canadese. 
Se, come dice il poeta inglese John Don­
ne, «l’orizzonte è solo il limite della no­
stra vista», non vorremmo che per ampliar- 
lo troppo, si diventasse tutti miopi.
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LA PISTA DEI DINOSAURI
Dalla scoperta di Tyrrell all’inaugurazione del nuovo Museo di Paleontologia, 1’Alberta rivive la 
leggendaria storia del dinosaur! e cerca nelle sue viscere la risposta alia loro misteriosa scomparsa 
— Una scoperta che occupa centinaia di ricercatori

Q uando si parla delle Americhe ci si ri- 
ferisce sempre al Nuovo Mondo e, in par- 
ticolare quando si parla del Canada, si 
pensa sempre ad un paese giovanissimo, 
che si è affacciato allé soglie della storia 
soltanto negli ultimi due secoli. Eppure, a 
un più attento esame, le sue viscere rive- 
lano un segreto vecchio milioni di an ni, 
quando, in un mondo quasi fiabesco, dif­
ficile per noi anche ad immaginare, l’Asia 
e [’America rappresentavano un enorme 
unico continente e quelle che sono ora terre 
aride ed erase dai ghiacciai, erano ricchi 
pascoli dal clima temperato, con una ri- 
gogliosa vegetazione che ospitava i dino­
saur!, gli unici esseri viventi di quell’era.

Cost, nel cuore del Canada, vicino a Cal­
gary, nell’Alberta, si trova il Parco Pro­
vinciale dei Dinosauri, una vera miniera di 
scoperte per i paleontologi e gli scienziati 
del settore e che, nel 1979, l’Unesco ha in- 
cluso nella lista dei luoghi di interesse in- 
ternazionale da salvaguardare come le pi- 
ramidi d’Egitto, l’Acropoli di Atene, le 
Isole Galapagos, il Gran Canyon, ed altri 
siti unici al mondo per la loro bellezza e 
la loro originalité.

La scoperta di Tyrrell

Dopo un silenzio durato milioni di anni i

dinosauri sono cosi tornati a vivere nel no­
stro secolo grazie ad una serie di scoper­
te, alcune delle quali del tutto fortuite. L’e- 
sistenza di questi grossi rettili era stata ac- 
certata da scienziati inglesi nel 1830. Fu cir­
ca 50 anni dopo, nel 1884, che un giova- 
ne geologo, Joseph Burr Tyrrell, esploran- 
do la vallata del Red Deer River, vicino 
a Drumheller, scopri il primo osso di di­
nosaure. Il suo intéressé in realtà era di- 
retto ai giacimenti di carbone di cui la zo­
na abbondava ma, essendo un giovane co- 
scienzioso, non sottovalutô la propria sco­
perta che in un secondo viaggio voile ap- 
profondire. Fu in questa occasione che tro- 
vô il teschio intero di un dinosauro vis-

Sala del Museo Tyrrell: Albertosaurus con al pied! un Centrosaurus. Il murale sul fondo rappresenta un paesaggio dell'Alberta nel tardo période cretaceo.
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suto settanta milioni di anni fa e che, pro- 
prio in omaggio alia regione in cui era sta­
te scavato, fu chiamato Albertosaurus, il 
primo della sua specie scoperto al mondo. 
A tutt’oggi gli esemplari di questo rettile 
sono solo dodici e la maggior parte di que­
st! sono venuti alia luce nella valle del Red 
Deer River. Pur non essendo un esperto, 
Tyrrell si rese conto dell’importanza del re- 
perto e si dette da fare per metterlo al si- 
curo. L'impresa non fu facile ed egli stes- 
so ce ne ha lasciato un accurate resocon- 
to: «II nostro viaggio a Calgary è durato 
una settimana, perché eravamo costretti a 
muoverci lentamente e con attenzione, sia 
per le cattive condizioni dell’asse del no­
stro carro, sia perché ci préoccupavamo di 
non sbatacchiare più di tanto le fragili os­
sa del dinosauro, dato che la maggior parte 
del viaggio era sul terreno accidentato della 
prateria e non su strada o sentiero».
Da allora le scoperte si sono susseguite, e 
neU’ultimo secolo sono più di cinquecento 
i grandi reperti fossili, oltre a migliaia di 
ossa assortite, estratti dalla zona di Drum- 
heller: esemplari che ora arricchiscono le 
collezioni di tutto il mondo. E proprio que- 
ste scoperte nell’Alberta hanno fornito ma- 
teriale agli scienziati che cercano di rico- 
struire l’affascinante storia di questi esseri 
quasi mitici e la loro altrettanto misterio- 
sa scomparsa.

La corsa al dinosauro

Per molti anni, dopo la scoperta dei fos­
sili, la valle fu sfruttata per le sue risorse 
di carbone con l’apertura di numerosi poz- 
zi, ma col passare del tempo la ricchezza 
delle falde si esauri e i dinosauri poterono 
avere la loro rivincita.
Tra il 1910 ed il 1920 si verified quella che, 
parodiando la corsa all’oro, venne scher- 
zosamente definita la «corsa al dinosauro». 
Fu un agricoltore dell’Alberta in visita al 
Museo di Storia Naturale di New York, 
che, di fronte a una serie di ossa di dino­
sauro in bella mostra, riferi a Barnum 
Brown, Direttore del Museo, che in Cana­
da si potevano trovare in quantité reperti 
ben più grandi. Brown, incuriosito, fece 
una gita esplorativa nella vallata del Red 
Deer River, con ottimi risultati se si con­
sidéra che vi tornô a più riprese, per di­
verse estati, facendo incetta di scheletri di 
varie specie di dinosauro. I suoi preziosi 
carichi fecero molta sensazione tra i cura­
tor! dei musei americani, ma destarono 
grande allarme tra i canadesi che vedeva- 
no minacciati e saccheggiati i loro tesori 
(ai quali, in vérité, fino ad allora avevano 
dato poco credito).
11 governo canadese a quel punto decise di 
intervenire, e piuttosto che osteggiare i ri- 
cercatori americani, prefer! far loro con- 
correnza ingaggiando degli esperti per sca- 
vare per proprio conto.
La ricchezza dei reperti è stata tale che a

Drumheller è state costruito un Museo di 
Paleontologia inaugurate nel 1985 e dedi­
cate appunto a Tyrrell, di cui porta il 
nome.

L’opera di recupero

Sia il Museo che il parco che si estende per 
diversi chilometri costituiscono una gran­
de attrazione per gli studiosi, i turisti e i 
volontari — per lo più studenti di paleon­
tologia — che ogni anno partecipano alia 
campagna di scavi, un lavoro che richiede 
una pazienza estrema. L’area intorno a 
Drumheller, che, come abbiamo detto, tan- 
ti milioni di anni fa era una campagna lus- 
sureggiante sulle sponde di un enorme la- 
go interno, subi degli sconvolgimento geo­
logic! di grossa portata. L’attuale vallata 
iniziô a formarsi dopo l’era glaciale, 13.000 
anni fa, quando i ghiacciai cominciarono 
a sciogliersi e gli impetuosi fiumi che scen- 
devano dalle Montagne Rocciose scavaro- 
no nella prateria il Canyon della Red Deer 
Valley, le cui pareti sono ora formate da 
numerose stratificazioni in cui sono rima- 
sti imprigionati i grandi scheletri dei dino­
sauri. II loro recupero richiede un’opera- 
zione estremamente delicata e lunga per 
poter preservare lo scheletro in buone con­
dizioni. Se Tyrrell riusci a scavare il pri­
mo teschio di dinosauro in un solo pome- 
riggio con un temperino ed una piccola 
ascia, ora, per rimuovere quello stesso 
scheletro in modo corretto ci vorrebbero 
tre persone al lavoro per una settimana. 
Infatti le ossa di questi enormi animali, un 
tempo cosi forti, una volta portate alia luce 
dopo essere rimaste sepolte per milioni di 
anni, diventano fragilissime e si sbriciola- 
no con grande facilité. Rimuovere le in- 
crostazioni di roccia ed il fango è un’ope- 
razione delicatissima che va fatta da esperti 
con minuziosi strumenti di precisione. Una 
volta liberate il reperto dalla terra, esso 
viene riposto in appositi involucri e man­
date ai laboratori di analisi con tutte le 
cautele per i disagi del viaggio, consideran- 
do che spesso si tratta di fossili di grande 
dimensione. Per esempio, per port are com- 
pletamente alia luce un Tyrannosaurus 
Rex, montato ora in bella mostra dentro 
il Museo, ci sono volute sei persone che 
hanno lavorato per tre anni. Cio non to- 
glie che i volontari per le campagne di sca- 
vo siano numerosissimi e provengano da 
tutte le parti del mondo.

II Museo di Paleontologia

11 fulcro di tutta questa attivité rimane na- 
turalmente il Museo, che coordina la ricer- 
ca su campo e agisce in stretta collabora- 
zione con l’Université di Calgary. II Mu­
seo Tyrrell è la prima istituzione statale ca­
nadese dedicata interamente alio studio del­
la paleontologia ed ha la più grande colle- 
zione del mondo di specie di dinosauro. In­

tegrate, in linee orizzontali, nel paesaggio 
circostante, occupa 11.200 metri quadrati 
con un’area espositiva di 4.400 metri qua­
drati, un auditorium da 200 posti, un bar, 
una biblioteca, laboratori e uffici per la ri- 
cerca. Il tema centrale e «una celebrazio- 
ne della vita» e ci porta ad esplorare le ori­
gin! della vita sulla terra da tempi remo- 
tissimi, attraverso un processo evolutive 
cominciato 3.000 milioni di anni fa ed ar- 
rivato ai nostri giorni. La sala di maggio- 
re interesse è quella che accoglie 35 sche­
letri di dinosauro, la maggior parte dei 
quali ritrovati nella zona e appartenenti al 
période Cretaceo, che va da 64 a 140 mi­
lioni di anni fa. Nella ricomposizione de­
gli scheletri si è voluto distinguere la par­
te originale da quella ricostruita. Infatti le 
ossa original! sono generalmente marroni, 
colore risultante dalla permineralizzazione, 
mentre le parti nuove in gesso o fibre di 
vetro sono di colore più chiaro. Questo 
consente al pubblico di seguire anche la ri- 
cerca e l’opera di ricostruzione che è stata 
portata avanti per completare le parti man- 
canti. Una sezione della galleria è riserva- 
ta ai rettili marini, i cui scheletri sono so- 
spesi per dare al visitatore la sensazione di 
trovarsi sott’acqua.

II Paleoconservatorio

Una caratteristica unica di questo museo 
è l’area dedicata aile piante, che consiste 
in un giardino interno contenente una delle 
più grandi collezioni di piante primitive vi­
vent!. In un museo dedicate alio studio del­
la vita nel tempo attraverso i fossili, il Pa­
leoconservatorio è 1’unica sezione veramen- 
te viva. Gli esemplari esposti provengono 
dalla Florida, la California, la Malesia, 
Singapore, 1’Australia e la Nuova Zelan- 
da e sono del tutto simili aile piante che 
vivevano in questa regione miloni di anni 
fa, quando l’Alberta aveva un clima cal- 
do e umido come quello del l’attuale costa 
méridionale degli Stati Uniti e l’entroterra 
del Nordamerica era coperto da una gran­
de laguna. Fra le piante che anticamente 
crescevano nell’Alberta e di cui sono rima­
ste tracce fossilizzate c’è la Metasequoia, 
che si riteneva estinta fino al 1941, quan­
do ne fu ritrovato un esemplare in Cina; 
il Ginkgo Bilboa, anch’esso nativo della Ci­
na, e il Sicomoro, che cresce ora alio sta­
te naturale nel sud degli Stati Uniti. Cia- 
scuna specie è presente nel Paleoconserva­
torio in trenta-quaranta esemplari per un 
totale di circa mille piante racchiuse in 
un’area di 345 metri quadri con pareti e 
soffitti di vetro.
Indubbiamente la costruzione di questo 
museo e I’interesse che esso riveste per gli 
studiosi e per i turisti hanno dato un gran­
de impulse alio sviluppo di questa zona. 
Inoltre le scoperte effettuate in questa re­
gione hanno contribuito a svelare molti se- 
greti e a rispondere a molti interrogativi 
sull’evoluzione della specie umana.
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Le nozze d'oro 
del cinema canadese
Il National Film Board/Office National du Film célébra quest’anno 
il 50° anniversario della sua istituzione. Dai documentari veristi 
dei pionieri e dall’animazione di McLaren ai più recenti successi 
internazionali

politic! ed economici che influenzavano la 
vita delPindividuo. Il suo obiettivo era di 
fare del National Film Board «l’occhio del 
Canada», cioè riflettere la realtà circostan- 
te con naturalezza e sincerità. Diversamen- 
te dai suoi colleghi statunitensi, inclini a for- 
nire una visione drammatica e spettacolare 
degli eventi, egli preferiva mostrarli cosi co­
me erano nella loro quotidianità. Il coin- 
volgimento della gente, era ciô che egli chie- 
deva, e questa sarebbe restata la principale 
caratteristica del NFB/ONF, la nuova agen- 
zia che, su sua indicazione, il gover-

—■—■—.

Fotogramma di «Si seulement' «Un zoo la nuit»

I 1 cinema canadese compie quest’anno cin- 
quat’anni, o, per essere più esatti, li compie 
il National Film Board of Canada/Office 
National du Film, l’organismo governativo 
istituito con una legge del 1939 con l’intento 
di «produrre e distribuire film destinati a far 
conoscere e capire il Canada ai canadesi e 
aile altre nazioni», «produrre film commis- 
sionati dal govern o o da uno qualsiasi dei 
suoi dipartimenti...», «fare delle ricerche 
sulle attività in materia di film e mettere 
i risultati a disposizione delle persone inte- 
ressate». Un mandato molto ampio, corne 
si vede, che il NFB/ONF, in tutti questi an- 
ni, ha saputo far fruttare al massimo e con 
risultati veramente lusinghieri.
La storia del cinema in Canada cominciô 
ancora prima, nel 1917, e fin dagli inizi ven- 
ne regolata dall’intervento pubblico. In 
quell’anno, infatti, il Ministero del Com- 
mercio costitui l’Exhibits and Publicity Of­
fice che, nel 1921, si Iras formé nel Cana­
dian Government Motion Picture Bureau.
II suo compito era quelle di produrre e di­
stribuire film e in pochi anni il Canada di- 
ventô, in tutto l’impero britannico, il pae-

se che sviluppô maggiormente il settore ci- 
nematografico, con la creazione di un’in- 
dustria solida e qualificata. Purtroppo que- 
sto promettente esordio subi una brusca 
battuta d’arresto con la grande Depressio- 
ne che nel ’29 colpi l’America mettendone 
in crisi l’intera economia. Quando, alla fi­
ne degli anni trenta, i capital! tornarono ad 
affluire e l’industria cinematografica potè ri- 
prendere fiato, i canadesi si trovarono in- 
dietro rispetto al cinema americano ed eu- 
ropeo che avevano fatto passi da gigante 
sia per l’evoluzione tecnologica che l’espres- 
sività linguistica e visuale, e dovettero cor- 
rere ai ripari per superare il grosso divario 
che si era venuto a creare. Anche questa 
volta fu il governo ad intervenire ricorren- 
do alla consulenza di un esperto cineasta, 
John Grierson, già affermato documenta- 
rista e allora direttore del prestigioso Ge­
neral Post Office Film Unit inglese, che 
venne chiamato a ricostruire le basi del nuo- 
vo cinema canadese.
La filosofia di questo seozzese tenace e vi­
tale era quella di presentare nel modo più 
semplice ed umano i grandi avvenimenti

no canadese aveva approvato nel 1939. Al­
la ricerca di contenuti realistic!, le sue trou­
pes viaggiavano in lungo e in largo per il 
Paese, girando scene dai vivo con attori pre- 
si dalla strada. Grierson le incitava con i 
suoi insegnamenti e il suo entusiasmo e si 
preoccupava che il loro lavoro fosse mo- 
strato in pubblico. Molto prima che nasces- 
se la televisione, i film del NFB/ONF rag- 
giungevano le più sperdute comunità, affi- 
dati alla buona volontà di un agguerrito 
gruppo di operator! che, armati solo di un 
proiettore, di un generatere e di una vali- 
gia di pizze, si fermavano nelle scuole, nei 
circoli e negli auditorium sparsi per il Ca­
nada, costituendo sempre una grande attra- 
zione e un punto di riferimento per gli abi- 
tanti dei piccoli paesi. Questa rete di cir­
cuit! rurali, inventata da Grierson durante 
la guerra, rimase in vita anche dopo e, ne­
gli anni, fu convertira in una base perma­
nente per la distribuzione con l’istituzione 
e il coinvolgimento di cineclubs, cineteche, 
ecc..
Nel 1941 Grierson ebbe la splendida idea 
di chiamare a Ottawa Norman McLaren,
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un suo ex allievo, anche lui seozzese, che 
viveva a New York e che accettô per po­
chi dollari di trasferirsi e lavorare in Ca­
nada. McLaren si era già fatto un nome 
nella realizzazione di film d’animazione e, 
una volta al NFB/ONF, continué le sue 
ricerche e raccolse intorno a sé un qualifi- 
cato gruppo di artisti, attentamente sele- 
zionati, che impressero una svolta alla pro- 
duzione con risultati veramente notevoli. 
La venuta di Norman McLaren segné uno 
stile e un’epoca costellati da una sérié di 
successi che culminarono, nel 1952, con

vari festival internazionali e dalla loro dif- 
fusione all’estero. Negli anni settanta, al­
la scuola inglese ha fatto riscontro una 
scuola francofona, sviluppatasi nel Quebec 
con tematiche saldamente ancorate alla so­
ciété locale e aile iwquietudini politiche che 
la contrassegnavano. Allô stesso période ri- 
sale la creazione dello Studio D, una se- 
zione femminile del NFB/ONF, nata con 
lo scopo di focalizzare l’attenzione su pro­
blem! inerenti al mondo delle donne, e che 
ha costituito il primo esempio al mondo 
di un cinema tutto al femminile.

le cinematografie più important! le hanno 
dedicate quest’anno uno spazio partico- 
lare, inclusa la prestigiosa Academy of 
Motion Picture Arts che ha voluto asse- 
gnare al NFB/ONF un Oscar onorario a 
riconoscimento del ruolo fondamentale da 
questi ricoperto nel cinema internazionale. 
Altri tributi sono stati resi da varie orga- 
nizzazioni e festivals che hanno riservato 
al cinema canadese uno spazio spéciale nel- 
I’ambito della loro programmazione. Per 
l’occasione è stato anche emesso un fran- 
cobollo commemorativo.

«What’s on Earth»

«After Life»

Neighbours, un cortometraggio che assur- 
se a vero ‘manifesto’ di pace e che venne 
premiato con l’Oscar.
Se fare documentari dai vero esplorando 
le tematiche sociali con raffinatezza e sen­
sibilité aveva costituito una sfida artistica 
piuttosto difficile, dare voce alla realtà 
quotidiana attraverso il film d’animazione 
risulté un compito ancora più arduo al 
quale, tuttavia, McLaren e i suoi allievi 
seppero ottemperare con fantasia, bravu­
ra, senso della misura ed ironia. Fino alla 
sua scomparsa, nel 1987, questo seozzese 
dotato di un non comune spirito d’osser- 
vazione imbevuto di umanismo, seppe por- 
tare avanti una ricerca che rimane ancora 
un esempio luminoso nella storia del car- 
tone animate, di cui il NFB/ONF è tut- 
t’oggi uno dei maggiori produttori.
Negli anni sessanta la cinematografia ca­
nadese si avventurô con successo nel lun- 
gometraggio a soggetto, un settore in cui 
è andata occupando uno spazio sempre più 
ampio e con ottimi risultati, giudicando 
dalla costante presenza di film canadesi ai

In cinquant’anni di vita, il NFB/ONF ha 
prodotto 17.000 opéré tra documentari, 
animazione e lungometraggi a soggetto; ha 
vinto circa 3.000 riconoscimenti tra cui 8 
Oscar, e attualmente conta 7.600 titoli in 
distribuzione tra video e film. La sede cen­
trale, inizialmente a Ottawa, è passata, alla 
fine degli anni ’50, a Montreal, con dira- 
mazioni nelle principali città canadesi. Al 
momento il NFB ONF dispone di 12 cen- 
tri audiovisivi, sei dei quali attrezzati per 
la produzione e la distribuzione.
A capo dell’Istituto c’è un Commissario 
che rende direttamente conto del suo ope­
rate al Ministre delle Comunicazioni e al 
Parlamento, il quale ogni anno stanzia un 
budget per l’esercizio corrente, cui vanno 
ad aggiungersi i proventi commerciali dei 
film.
Il NFB/ONF ha circa 700 dipendenti, spar­
si per tutto il Canada, ma si avvale anche 
di un gran numéro di collaborator!.
Per rendere omaggio a questa preziosa e 
ragguardevole istituzione, nel cinquantesi- 
mo anniversario dalla sua fondazione, tutte

/*VX
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Arriva sugli 
schermi italiani 
«Gesù di Montreal»
P arte alia conquista del pub- 
blico italiano I’ultimo film di 
Denys Arcand, «Gesù di Mon­
treal», vincitore del Premio 
della Giuria al 42° Festival di 
Cannes e del Premio Casino 
d’Oro a Sanremo. Sulle orme 
di «II declino dell’impero ame- 
ricano» questa pellicola si pro­
pone come un ritratto acuto e 
moderno dell’attuale società. 
«Ci si pongono e ci si porran- 
no ancora per molto — dice 
il regista — le stesse deman­
de: chi siamo noi, da dove ve- 
niamo, dove andiamo... Allo- 
ra si cerca, corne Gesù/Danie- 
le, di trovare una certa etica, 
una certa morale, in mezzo a 
contraddizioni senza fine...».

«Gesù di Montreal» racconta 
la storia di Daniele, un giova- 
ne attore teatrale incaricato di 
attualizzare il testo e la messa 
in scena della Passione che si 
rappresenta ogni anno sul 
Monte Royal, nel cuore della 
città. Sedotto dall’idea, Daniele 
va alla ricerca di attori dispo­
sé a lasciare tutto per seguir- 
lo. Si forma cosi un gruppo 
eterogeneo che, nell’approfon- 
dire il testo della Passione, ri- 
mane affascinato dalla sua ric- 
chezza... Ne scaturirà uno 
spettacolo che coinvolgerà e 
trascinerà sia il pubblico che gli 
stessi interpreti...
«Gesù: che successo. La mon- 
danità, ultima tentazione» è il 
titolo della Repubblica alla cri- 
tica di Irene Bignardi che scri- 
ve: «Arriva dall’ultima edizio- 
ne del Festival di Cannes un 
film rischioso, diffici­

le, fuori genere, che flirta pe- 
ricolosamente ma quasi sempre 
intelligentemente con i massi- 
mi sistemi, che non ha paura 
ad affrontare il tema della re- 
ligiosità (in maniera laica), e 
che non si sgomenta di fronte 
ai rischi del ridicolo insiti in 
ogni discorso di tono subli­
me... una passione che non 
puô lasciare indifferente lo 
spettatore».
Denys Arcand rivela in questo 
film una tenerezza piena di 
umorismo per il genere uma- 
no, prigioniero tra l’autentici- 
tà e la menzogna, la verità e 
la sembianza. In una ricerca 
quasi pirandelliana, il regista 
cerca di andare al di là delle 
apparenze, per mettere a nu- 
do l’animo umano, ispirato 
dalle parole di Gesù: «Là do­
ve si nasconde il vostro teso- 
ro, là è anche il vostro cuore».

Scene da "Gesù di Montreal» di Denys Arcand

L'Europa del 
1992 e l'accorda 
di libero scambio 
Canada-Stati 
Unit!

11 13 novembre scorso si è te- 
nuto a Roma un seminario 
congiunto tra l’Associazione dei 
Manufatturieri canadesi e la 
Confindustria sul tema «L ’Ita­
lia e l’Europa del 1992 e l’ac- 
cordo di libero scambio tra Ca­
nada e Stati Uniti». Vi hanno 
partecipato una sessantina di 
persone in rappresentanza dél­
ié due associazioni. All’ordine 
del giorno «Le relazioni inter- 
nazionali dell’industria italiana 
e l’Europa del 1992»; «L’accor- 
do di libero scambio tra Cana­
da e Stati Uniti: cià che rap­
presenta per i manufatturieri 
canadesi ed italiani»; «L’accor-, 
do di libero scambio: occasio- 
ni d’investimento»; «L’Europa 
del ’92: situazione attuale e 
prospettive per il futuro»; «Il 
nuovo sostegno del Governo 
canadese all’industria».

158 nazioni 
alla Conferenza 
Biennale 
della Fao

I 1 Canada, in qualità di paese 
membro, ha partecipato alla 
25a Conferenza della FAO che 
ha avuto luogo a Roma in no­
vembre. All’ordine del giorno 
il bilancio annuale e la pro- 
grammazione dei futuri inter­
vene. La delegazione canadese 
era guidata da John McGowan, 
sottosegretario ai programmi 
agricoli, Christopher Westdal, 
direttore generale degli organi­
sm! internazionali, Affari Esteri 
e Commercio Internazionale, e 
Earl Weybrecht, rappresentan- 
te permanente del Canada pres­
se la FAO.
Agli obiettivi fondamentali del­
la FAO, bas at i sugli aiuti al 
Terzo Mondo per lo sviluppo 
dell’agricoltura, della pesca e 
delle foreste, si aggiungono og- 
gi i grandi problem! dell’am- 
biente, del controllo delle risor- 
se natural! e della crescita del­
la popolazione mondiale. Fin

dalla sua istituzione a Quebec, 
nell’ottobre del 1945, la FAO 
riuniva 44 nazioni disposte ad 
aiutare i paesi in via di svilup­
po. Da allora la sua forza rap- 
presentativa è notevolmente au- 
mentata ed oggi la sua lunga 
esperienza e il vasto raggio di 
azione ne fanno uno degli or­
ganism! più attivi in seno aile 
Nazioni Unite.

Per la prima volta 
una donna a capo 
di un partito 
federale
WINNIPEG — Audrey 
McLaughlin, 53 anni, è stata 
eletta leader del Nuovo Parti­
to Democratico, diventando sa­
pé la prima donna della storia

canadese a dirigere un partito 
politico federale.
La signora McLaughlin, depu- 
tato alla Camera dei comuni 
dal 1987, ha sconfitto sei can­
didat! uomini nella corsa alla 
successione di Edward Broad- 
bent, che aveva guidato i socia­
list! canadesi per quattordici 
anni prima di annunciare le sue 
dimissioni la primavera scorsa.
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II sindaco di Montreal, Jean Doré, con il Dr. Benassi e il Dr. Morandi

Visita a Milano 
e a Roma del 
sindaco di 
Montreal
I 1 sindaco di Montreal, Jean 
Doré, è venuto lo scorso otto- 
bre in Italia in visita ufficiale. 
Accompagnato dalle autorità 
municipali e da uomini d’affa- 
ri di Montreal, tra i quali i rap- 
presentanti delle ditte Lavalin, 
Bombardier, Pétromont e del­
le Casse Desjardins, il sindaco 
ha voluto accentuare il caratte- 
re economico e commerciale 
della missione. Avendo indivi­
duate una certa similitudine tra 
Milano e Montreal sia a livello 
di popolazione, che rispetto ai 
problem! urbani delle due cit- 
tà, come inquinamento, tra- 
sporti, distruzione e riciclaggio 
dei rifiuti, ecc., il sig. Doré ha 
voluto conoscere come questi 
vengono affrontati a Milano in 
previsione di una futura colla- 
borazione. In questa ottica ci 
sono stati presi incontri con il 
Sindaco di Milano, Paolo Pil- 
litteri, e con i rappresentanti 
della Metropolitana Milanese e 
dell’AMSA, né sono mancati 
contatti tra i canadesi e gli ita- 
liani nel campo del disegno in­
dustriale e della moda.
A Roma, oltre ad un’udienza 
con il Santo Padre e ad un in- 
contro con la comunità canade- 
se, il sindaco di Montreal ha vi- 
sitato l’ENI-Ricerche e la Con- 
traves. Inoltre sono stati presi 
contatti tra i rappresentanti del 
settore bancario e industriale. 
È chiaro che la liberalizzazio- 
ne del grande mercato europeo 
e l’accordo di libero scambio 
tra Canada e Stati Uniti apro- 
no le porte a una serie di pro- 
spettive e di possibilité di col- 
laborazione che le grandi città 
non possono più ignorare.

della COMIT.

Una marcia di 
1920 km 
per portare 
I'attenzione 
sulla sclerosi 
multiple

L a scorsa estate, la scrittrice 
canadese Laurie Dennett ha 
percorso a piedi il tragitto tra 
Canterbury e Roma per risve- 
gliare, con questo gesto, l’at- 
tenzione sui malati di sclerosi 
a placche e raccogliere fondi 
per l’associazione che si occu­
pa di questa terribile malattia, 
in questo caso I’Associazione 
Italiana Sclerosi Multipla 
(A.I.S.M.). Laurie, che risiede 
a Londra, ha una madre affet- 
ta da questo morbo, tutt’oggi 
incurabile, ed è alla seconda 
marcia che compie con questo 
intento bénéfice. Già nel 1986, 
la Dennett, infatti, aveva per­
corso a piedi il tratto tra Char­

tres e Santiago de Compostela, 
aiutando, con il suo gesto di- 
mostrativo, moite associazioni 
che lottano per portare avanti 
la ricerca sulla sclerosi a 
placche.
L’A.I.S.M. e la sua présiden­
te, il célébré neurologo italia- 
no Rita Levi Montalcini, pre- 
mio Nobel per la medicina 1986 
(con il suo collega americano, 
S. Cohen) hanno ricevuto la 
Dennett con tutti gli onori, Io- 
dandone lo spirito di sacrificio 
e l’abnegazione.

Ancora ad un 
canadese il 
Premia Nobel 
per la chimica

L ’Accademia Reale di Svezia 
ha attribuito il Premio Nobel 
per la Chimica 1989 al canade­
se Sidney Altman e all’ameri­
cano Thomas Cech per la loro 
scoperta delle propriété catalit- 
tiche dell’acido ribonucleico 
(ARN). È la seconda volta che 
uno scienziato canadese riceve 
questo riconoscimento dopo 
che, nel 1986, esso venne otte- 
nuto da John C. Polanyi insie- 
me agli statunitensi D.R. Her- 
schbach e Yant T. Lee. Sidney 
Altman è nato a Montreal nel 
1939 e attualmente è professo- 
re alla facolté di biologia del- 
l’Université di Yale nel Con­
necticut.
Ricordiamo che nel 1957 il Pre-

Da sinistra: il ministro d'Ambasciata Jacques Billideau con Laurie Dennett 
e il Premio Nobel Rita Levi Montalcini.

mio Nobel per la Pace era sta- 
to assegnato al diplomatico e 
uomo politico canadese Lester 
B. Pearson (successivamente 
primo ministro dal 1963 al 
1968) per il suo ruolo di inter- 
mediario durante la crisi di 
Suez. Quando Nobel istitui 
quelle che sarebbe dovuto di- 
ventare il più ambito e qualifi- 
cato premio del mondo, egli 
tenne a specificare: «È mio 
espresso desiderio che all’atto 
dell’assegnazione del premio 
non si tenga nessun conto del­
la nazionalité dei candidati, ma 
che si premi il migliore, sia egli 
scandinavo o meno».

Mavis Gallant

ospeso
dodici storie parigineBfiTil
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Sospeso in 
un pallone
di Mavis Gallant

È uscito in Italia, per Bompia- 
ni, nella traduzione di Ettore 
Capriolo, «Sospeso in un pal­
lone», l’ultimo libre di Mavis 
Gallant, una delle più acute e 
stimolanti scrittrici canadesi. 
Dieci storie parigine racconta- 
te da una fine osservatrice che 
ha fatto della capitale francese 
la sua seconda casa. Un picco­
lo mondo aile prese con la glo­
ria, la félicité, il successo in 
una «Parigi, ville lumière» do­
ve tutto si fa e si disfa...
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Mc LAREN: «I MIEI FILM 
PARLERANNO PER ME».
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Fotogramma da «Paradise»»

La produzione dei cartoni animati è sta- 
ta sempre una delle caratteristiche sa- 
lienti del National Film Board/Office 
National du Film, ed ha trovato un ve- 
ro maestro in Norman McLaren. Quat­
tro degli Oscar vinti negli anni dal 
NFB/ONF sono stati attribuiti ai car­
toni animati.
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